 RITO DEL MATRIMONIO

QUALI CANTI, QUALE MUSICA

INDICAZIONI A CURA DELLA

COMMISSIONE LITURGICA REGIONALE LOMBARDA


Nell’intento di promuovere uno stile liturgico che rispetti e valorizzi il ruolo del canto e della musica nella celebrazione del Rito del Matrimonio, la Commissione Liturgica Regionale Lombarda offre alcune indicazioni ai rettori delle chiese e agli animatori musicali.

1.
Il canto e la musica sono elementi rituali che fanno tutt’uno con la celebrazione liturgica: la servono e la integrano. Hanno lo scopo di manifestare «l’aspetto ecclesiale della celebrazione stessa» (Musicam sacram, 42). Limitarsi a farne solo una specie di colonna sonora significa tradire un’esigenza liturgica fondamentale. È opportuno ricordare sempre che la liturgia non è un semplice contenitore di canti e di preghiere, pensando che l’accontentare i gusti e le abitudini giustifichi qualsiasi scelta musicale. Nella liturgia si racconta e si canta la vita di Dio e le sue opere, in spirito e verità, con dignità e gioia.

2.
Anche la celebrazione del Matrimonio è una celebrazione ecclesiale nel senso che manifesta la Chiesa, radunandola e rendendola sempre più sacramento del Cristo risorto. Non è un’azione privata degli sposi: essi vi entrano come ministri per rivelare il rapporto sponsale tra Cristo e la Chiesa attraverso la loro reciproca donazione, così che nel loro gesto tutti i presenti lo possano riconoscere e per esso diano lode al Signore.

3.
Gli sposi, perciò, siano adeguatamente preparati alla celebrazione liturgica del sacramento. Collaboreranno affinché con la loro presenza, i loro gesti e le loro parole si manifesti il «mistero grande» (Ef 5,32) che si compie in essi e nell’assemblea convocata. Non si dimentichino che dalla celebrazione del Matrimonio deve trasparire l’immagine di Cristo e della Chiesa intimamente uniti. In tale senso si leggano e si comprendano anche le poche ma essenziali parole che l’introduzione al rito rinnovato del Matrimonio dedica alla musica: «I canti da eseguire siano adatti al rito del Matrimonio ed esprimano la fede della Chiesa; in modo particolare si dia importanza al canto del salmo responsoriale nella liturgia della Parola. Quello che è detto dei canti vale anche a riguardo alla scelta di tutto il programma musicale» (Premesse generali, 30). Si noti la triplice sottolineatura, che sollecita una premura adeguata nell’introdurre e nell’usare la musica durante la celebrazione del Matrimonio: la corretta adattabilità e non una vaga o non degna giustapposizione al rito («I canti da eseguire siano adatti al rito del Matrimonio»); la espressività teologica e non solo un sentimentale riferimento all’amore dei due sposi («… esprimano la fede della Chiesa»); la coordinata preparazione del rito - possibilmente con i nubendi - che preveda anche i canti e la musica strumentale (il «programma musicale»).

4.
Grande importanza assume perciò la scelta dei canti e della musica in genere, per favorire al meglio la comunione al mistero e l’unione di tutti i presenti. I canti siano riconosciuti per la loro funzione ministeriale (Cfr Sacrosanctum Concilium, 112). Non servano solo ad abbellire la celebrazione, ma soprattutto a creare e ad esprimere la comunione fra i presenti. A questo scopo sarà necessario fare molta attenzione al testo, alla forma musicale, a chi li deve eseguire o ascoltare, ai gesti rituali che accompagnano o che interpretano.

 5. «Poiché il Matrimonio è ordinato alla crescita e alla santificazione del popolo di Dio, la sua celebrazione ha un carattere comunitario che consiglia la partecipazione anche della comunità parrocchiale, almeno attraverso alcuni dei suoi membri» (Premesse generali, 28). Si raccomanda quindi di dare la priorità  al canto dell’assemblea presente. Pur tenendo conto della sua atipica composizione spesso problematica dal punto di vista della partecipazione attiva, cosciente e responsabile alla liturgia, si faccia in modo di garantire almeno i canti rituali essenziali, cioè il ritornello del Salmo responsoriale (da non sostituire in ogni caso con un canto che non rispetta il senso e l’atteggiamento interiore espresso dal Salmo), l’Alleluia al vangelo, il Santo e le successive acclamazioni (Anamnesi, Amen della dossologia) e infine il canto allo spezzare del pane (proprio nel rito ambrosiano o Agnello di Dio nel rito romano: da non sostituire con un canto sulla pace che non è previsto dal rituale e rischia di far passare in secondo piano il gesto importante dello spezzare il pane). Qualora si decidesse di cantare il Padre nostro, si abbia cura di scegliere una melodia che rispetti l’integrità e la santità di questa preghiera; non è lecito sostituirla con delle parafrasi o dei rifacimenti arbitrari). Per gli altri momenti o riti in cui è previsto il canto - all’ingresso, il Gloria, alla presentazione dei doni, alla comunione - nulla vieta che a cantare sia il coro.

6.
Per questi momenti o riti si abbia cura di scegliere dei testi con chiaro contenuto teologico e adatti al momento rituale specifico. Si evitino rigorosamente quei canti che appartengono al repertorio canzonettistico (dei festivals, dei films, ecc.), che non sono in alcun modo legati all’azione liturgica in svolgimento.

7.
Qualora ci si limitasse al suono dell’organo, si abbia cura di affidare l’incarico a un organista capace di interpretare non solo i brani musicali, ma anche il momento e il mistero che si celebra. In questa prospettiva non sono più proponibili le tradizionali “marce nuziali” (consunte dall’uso cinematografico o pubblicitario): sono segnali che sviano dal giusto motivo della celebrazione con il Dio dell’amore, da cui si è convocati e salvati. Si raccomanda perciò la scelta e la valorizzazione di un repertorio alternativo più consono alla liturgia. 

8.
Infine, sono raccomandabili alcune attenzioni particolari.

-
Musiche religiose, le cui melodie non furono composte per la celebrazione liturgica, solitamente affidate all’esecuzione di cantori solisti (come le ben note Ave Maria, ecc.), se sono desiderate, siano collocate al di fuori del rito liturgico: per esempio al termine, in un momento di sosta o durante la compilazione degli Atti.

-
Talvolta la liturgia nuziale è animata con canti e musiche particolari dagli amici degli sposi, che con loro hanno condiviso un cammino di vita cristiana. In questo caso - oltre ad una giusta moderazione - si raccomanda la non esclusione di canti più propriamente assembleari. 

-
Si ricordi quanto è prescritto da Principi e Norme per l’uso del Messale: «La natura delle parti ‘presidenziali’ esige che esse siano proferite a voce alta e chiara e che siano ascoltate da tutti con attenzione. Perciò, mentre il sacerdote le dice, non si devono sovrapporre altre orazioni o canti, e l’organo e altri strumenti devono tacere» (n. 12).

-
La celebrazione del Matrimonio non è luogo né di esibizione né di concerto, e neppure fonte di guadagno per chi canta o fa musica. Chiunque vi partecipi, deve farlo innanzi tutto per fede. Starà alla discrezione degli sposi e dei rettori delle chiese, specialmente nel giusto rispetto della professionalità musicale, ‘ringraziare’ congruamente quanti si sono resi disponibili per la riuscita della celebrazione.

-
Da ultimo sembra opportuno raccomandare che l’accompagnamento musicale della liturgia nuziale venga con priorità affidato ad esecutori (cantori, organisti, strumentisti) che prestano normalmente il loro servizio liturgico nella comunità cristiana in cui si celebra il Matrimonio. Oltre ad essere una scelta rispettosa dei propri animatori, per la loro pratica liturgica abituale in luogo, ciò facilita e rende anche più sicuro lo svolgimento dell’intera celebrazione nuziale.  
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